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OGGETTI E SOGGETTI

L’oggetto e il soggetto sono i due poli che strutturano la relazione
critica secondo Starobinski. Il critico individua l’oggetto da interpre-
tare e in qualche modo lo costruisce, ma lo rispetta nella sua storicità
e non può farne un pretesto per creare un altro discorso in cui la
voce dell’interprete copre la voce dell’opera. Ma d’altro canto egli
non si limita a parafrasare l’opera né ad identificarsi con essa, ma
tiene l’oggetto alla distanza giusta perché la lettura critica produca
una conoscenza nuova. In questa collana si pubblicheranno contri-
buti articolati sulla distinzione e sulla relazione tra gli « oggetti » e i
« soggetti », ossia fra il testo dell’opera o delle opere e la soggettività
degli studiosi.
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Premessa

Prodotti nell’arco di quaranta anni, e quindi appartenenti a stagioni
civili, storiografiche e personali del tutto diverse, gli  saggi qui
pubblicati mostrano alcuni fra i caratteri precipui dei loro tempi, e
quindi si diversificano significativamente nel tono, nel linguaggio,
nell’apparato concettuale. D’altronde temi ed episodi vi ricorrono
con insistenza, vengono ripresi più volte e presentati con variazioni
più o meno importanti. Essi documentano l’ossessione di una vita;
e, raccolti ora in questo libro, segnalano un’occasione mancata: la
definitiva rinuncia a scrivere l’opus organico progettato e riprogettato
più volte.

Tutti i saggi ruotano attorno ad una questione: al rapporto fra la
materialità complessa e straordinariamente variegata degli scambi
mercantili, che, a differenza degli storici delle economie del dono,
palaziali o morali, vedo insinuarsi in ogni angolo delle società eu-
ropee preindustriali, e la congerie di produzioni discorsive che gli
scambi stessi suscitano. Il presupposto analitico è che questo rappor-
to assume il carattere della interazione. I linguaggi del mercato non
sono un rispecchiamento più o meno pallido dei giochi del mercato,
ma a loro modo vi partecipano. Anche se altamente formalizzati,
possono essere proficuamente letti come segmenti del mondo delle
pratiche; a condizione, ovviamente, che questo mondo non venga
pensato come un universo organico, ma come un insieme dinami-
co di elementi in reciproca tensione. L’arco di tempo osservato è
quello designato dagli storici come age of commerce — una locuzione
che orecchia, credo non casualmente, la definizione dell’ultimo dei
quattro stadi delle filosofie della storia di Turgot e Smith. Gli spazi
nei quali indago sono quelli di un’Europa mediterranea tutt’altro che
emarginata dal sistema dei traffici grandi e piccoli.

L’ambito di problemi in cui si situano i frammenti di risultati qui
raccolti si è man mano disegnato sulla base di una mia lettura della
parte di storiografia che conosco e del confronto con la documenta-
zione raccolta. Lo presento qui di seguito nelle forme grossolane ed
ellittiche confacenti a questa premessa.


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Nel quadro della crescita impetuosa e della mondializzazione del
commercio europeo fra Seicento e Ottocento, si disfa la straordinaria
costruzione teologico–giuridica che, nei secoli a cavallo fra medioe-
vo e prima età moderna, aveva cercato di promuovere e difendere
l’ordine sociale “domando” l’attività pacifica ad esso al tempo stesso
più utile e più potenzialmente pericolosa: quella mercantile. I com-
portamenti orientati dall’interesse personale e da modalità relazionali
improntate al contratto andavano controllati e validati sulla base di
criteri etici e politici a fondamento sacrale. Nell’età del commercio i
linguaggi del mercato si laicizzano in due opposte direzioni: da un
lato essi si disorganizzano, si frammentano, si localizzano; dall’altro
si vanno ricomponendo su fondamenta, per cosi dire, autocefale.
Lungo questa seconda direzione la manutenzione dell’ordine socia-
le, sulla quale si erano affaticate le menti per millenni, è questione
insensata. Esso semplicemente si autorealizza; e non nonostante la
crescita delle interazioni mercantili, ma grazie al mercato stesso. Di
conseguenza la sua validazione esterna non promuove, ma perturba
l’ordine sociale.

Per penetrare il mistero della funzione ordinatrice del merca-
to diventano inutilizzabili non solo le costruzioni discorsive tardo–
medievali, ma anche i saperi organizzati nella struttura arborescente
baconiana. La nuova scienza capace di estendere il campo di applica-
zione del calcolo anche alle confuse interazioni mercantili produce
cataloghi scarni di figure ed atti stereotipici, di leggi ed enunciati,
di tassonomie di pratiche, azioni ed attori, configurando erculee
operazioni di riduzione della complessità e consegnando le plateali
“imperfezioni” dei soggetti e dei meccanismi economici alle scienze
minori della descrizione ideografica – la storiografia in primo luogo.
In questo processo si costituisce un canone di linguaggi e forme
discorsive, e di autori in grado di manipolarne gli strumenti linguisti-
ci e concettuali, che si legittima attraverso la definizione di confini
precisi nei confronti di altri linguaggi ed autori di testi sui mercati.

Inutile dire come le resistenze a questi processi siano state forti e
diffuse, e come la questione del controllo sociale dei mercati si sia
riproposta di continuo. Il punto che mi pare vada sottolineato è che
vincolismi ed interventismi di antico regime, saldamente istallati nei

. Il riferimento è al Tableau général de la science qui a pour objet l’application du calcul aux
sciences politiques et morales di Cordoncet, in “Journal d’instruction sociale”,  juin e  juillet
.
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luoghi del potere delle nuove monarchie commerciali, e poi quelli
otto–novecenteschi, non riescono in alcun modo ad opporre a que-
ste visioni costrutti concettuali organici, un fondamento valoriale e
teorico della forza di quello dei secoli a cavallo fra medioevo ed età
moderna. Smarrito l’ancoraggio teologico–giuridico, essi finiscono
per adottare figure discorsive e linguaggi del campo, apparentemen-
te avverso, quelli della scienza economica così come ridisegnato e
confinato fra Sette e Ottocento, assumendo connotazioni intimamen-
te contraddittorie. I dilemmi della regolazione politica dei mercati,
ancora oggi sotto i nostri occhi, mi sembra che abbiano a che fare
anche con questa vicenda cruciale della storia europea.

Gli scritti qui pubblicati si avventurano in questo intrico di que-
stioni in forme, per così dire, oblique ed in ordine sparso, ma adottano
un gesto interpretativo comune: quello di non stare al gioco della
autorappresentazione del segmento degli economisti politici risultato
in Europa vincente, secondo la quale la condizione per penetrare i
meccanismi del mercato è la formalizzazione, e dunque la rottura del
magma linguistico delle scienze della società. Pur tenendo d’occhio
alcuni fra gli innumerevoli libri che postillano le opere del canone,
dal quale escono solo per cercarne nei secoli ed a volta dei millenni
precedenti i “precorritori” e per frugare fra i contemporanei “mino-
ri” alla ricerca di qualcuno degno di entrarvi, questi saggi si aggirano
nell’universo testuale della pubblicistica minuta, degli apparati isti-
tuzionali, degli atti normativi, dei contratti mercantili. La linea ed il
senso del mutamento si ingarbugliano, ma suggeriscono piste utili
forse anche a leggere gli stessi autori del canone.

Nella prima parte, dopo un saggio di inquadramento che denun-
cia la sua originaria destinazione manualistica, sono presentate tre
ricerche puntuali sulla semantica e la classificazione degli attori e
degli atti del commercio definitesi nella quotidianità densa di pratiche
mercantili ed istituzionali e di dinamiche sociali localizzate. La secon-
da parte, di tono più storiografico, mette al centro dell’attenzione
l’emergere a tentoni, in particolare nelle nuove monarchie commer-
ciali, della questione cruciale della definizione di un bene comune
congruente con gli spazi “nazionali”, e della regolazione di pratiche
mercantili il cui carattere privatistico è ormai pienamente legittimato;
in particolare si guarda ai tentativi di promozione di forme di mora-
lità che, mettendo un freno al dispiegarsi dell’interesse individuale,
fondino la capacità di obbligazione del diritto proprio del principe
e la sua pretesa di ricollocare l’intera vita dell’economia in una di-
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mensione di diritto pubblico. La terza parte studia contraddizioni,
resistenze, involuzioni del processo di costruzione dell’economia
politica nel contesto “marginale” del Regno di Napoli. Un breve
scritto finale prova a guardare, in una prospettiva lunga, a qualche
aspetto dei problemi acutissimi posti dalla regolazione dell’economia
odierna.

I saggi sono stati significativamente manipolati rispetto alla reda-
zione originale, anche nei titoli e nella lingua. Per evitare di riscriverli
in toto, ho d’altronde rinunciato ad eliminare del tutto incongruenze
e ripetizioni e, soprattutto, a metterli al passo con una produzione
storiografica in espansione esponenziale. Nel loro complesso, que-
sti studi di caso esprimono un tâtonnement interpretativo adeguato
alla forma dispersa assunta da questo libro. In fondo l’opus sogna-
to e mai concretizzatosi, con le sue retoriche più o meno implicite
della organicità e della autorevolezza propositiva, sarebbe risultato
incongruente con il modo in cui, dopo tutti questi anni di riflessione
e di ricerca e di più o meno attiva partecipazione alle vicende del
presente, continuo a dispormi nei confronti di questi temi.

Gli undici saggi sono apparsi originariamente in queste colloca-
zioni:

I. in AA.VV., Storia Moderna, Roma , pp. –

I. in Il Mediterraneo delle città, a cura di E. Iachello e P. Militello, Milano
, pp. –

I. in “Meridiana”, , n. , pp. –

I. in Territori, poteri, rappresentazioni. Studi in onore di Angelo Massafra, a
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III. in De la richesse et de la pauvreté entre Europe et Méditerranée, a cura di
Th. Fabre, Marseille , pp. –

Le abbreviazioni archivistiche adoperate sono le seguenti:

ABMC = Archivio–Biblioteca–Museo Civico, Altamura

AG = Archivio Storico dell’Accademia Economico–agraria dei Georgofili,
Firenze

APdG = Archivio Provinciale de Gemmis, Bari

APR = Archivio Privato Ravanas, Tolone

ASB = Archivio di Stato, Bari

ASN = Archivio di Stato, Napoli

BSSP = Biblioteca della Società di Storia Patria, Napoli

BCM = Biblioteca Comunale, Molfetta

BNB = Biblioteca Nazionale, Bari

BNN = Biblioteca Nazionale, Napoli

Il libro è per mio figlio adolescente e per sua madre: un piccolo segno di
gratitudine per tutto ciò che mi hanno dato senza ricevere (quasi) nulla al
di là del mio affetto.


